
Cum puerulis Socrates ludere non erubescebat

Socrate non si vergognava di giocare con i bambinetti
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Anna Ceresa Mori, Claudia Lambrugo, Fabrizio Slavazzi

La collezione e il progetto

Per il “ritorno” al grande pubblico della sezione archeologica della
Collezione Sambon abbiamo scelto un argomento che non è quello
centrale della raccolta, il suo autentico fil rouge, ossia il teatro, bensì
un tema apparentemente secondario, che pure dovette attirare egual-
mente l’attenzione di Giulio Sambon: il gioco e l’infanzia nel mondo
greco e romano.
Ci è parso infatti che tale scelta potesse centrare più obiettivi: da un
lato mostrare l’ampiezza degli interessi di Sambon collezionista e il suo
straordinario intuito per manufatti rari e pregevoli, quali sono, ad
esempio, le marionette e le bambole, difficilmente presenti in tale
numero nelle collezioni storiche; dall’altro sensibilizzare il pubblico
su un argomento, – quello dell’infanzia nel mondo antico attraverso
le sue principali manifestazioni –, di cui la ricerca antichistica seria-
mente si occupa solo da pochi decenni; ci pareva infine che non fosse
priva di una certa suggestione la circostanza che entrambi i temi, – la
raccolta archeologica Sambon e l’antico universo infantile –, avessero
sofferto in qualche modo di oblio, finendo la prima in parte nei
depositi, mentre il secondo ha incrociato l’interesse degli studiosi
solo in tempi relativamente recenti. 
Fortemente condizionati da un generico sospetto di scarsa attenzione
degli adulti verso i bambini e di altrettanto scarso amore dei genitori
per i loro figli, peraltro spesso condannati a morte prematura per
malattia, poca igiene o malnutrizione, gli studi sull’infanzia nell’an-
tichità hanno infatti conosciuto nuovo vigore solo a partire dagli
ultimi decenni del secolo scorso. Si sono allora aperti a una moltitudine
di interrogativi circa la vita del bambino: la sua crescita all’interno della
famiglia e nella società; le sue attività, tra le quali centrale, allora
come adesso, doveva essere il gioco; il suo coinvolgimento in specifici
riti religiosi, volti a tutelarne la crescita e a scongiurarne le ansie;
infine la sua morte prematura, letta attraverso i numerosissimi corredi
funebri di “pietosa” e “meditata” composizione. Sono questi anche i
principali argomenti toccati nel volume, tramite una serie di saggi a

Oltre un secolo è passato da quel marzo 1911 quando, grazie allo sforzo
congiunto di un gruppo di Milanesi – di nascita e di adozione, che
volevano bene alla loro città – e grazie alla sensibilità delle istitu-
zioni, venne acquistata una magnifica e ricchissima raccolta di opere
antiche e moderne che aveva per tema il teatro, formatasi principal-
mente in Italia, ma migrata poi a Parigi e che stava per essere irrepa-
rabilmente dispersa: la Collezione di Giulio Sambon. Da quell’acqui-
sizione nacque il Museo Teatrale alla Scala.
La sezione antica della raccolta, ricca di un migliaio di pezzi di
notevole valore documentario e spesso di grande qualità, in tempi
recenti per scelte espositive del museo è stata trasferita nei magazzini
della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, dive-
nendo difficilmente visibile, con l’eccezione di alcuni reperti attual-
mente esposti nell’Antiquarium “Alda Levi”. Già nel passato, la col-
locazione all’interno di un’istituzione orientata, inevitabilmente, verso
tempi e interessi moderni l’aveva avvolta in una sorta di oblio, al
punto che non fu mai realizzato uno studio sistematico dei molti
oggetti e l’insieme è rimasto quasi ignoto al grande pubblico. 
Grazie alla collaborazione fra la Soprintendenza per i Beni Archeologici
della Lombardia e il Dipartimento di Scienze dell’Antichità
dell’Università degli Studi di Milano è stato ideato e avviato un pro-
getto per lo studio e la valorizzazione di questo ricchissimo patri-
monio, che offre un’occasione unica di conoscenza ai diversi studiosi
che collaborano alla ricerca, per la dimensione, la varietà e la qualità
degli oggetti, ma anche per l’epoca e le modalità con le quali la rac-
colta si è formata, dato che la fine del secolo XIX era un periodo par-
ticolamente fervido e vitale del mercato artistico e in assenza di vincoli
legislativi tutto circolava con estrema facilità, anche se provocando
perdite irreparabili di dati sul piano scientifico. La mostra “A che
gioco giochiamo. L’infanzia e il gioco nel mondo antico” e questa pub-
blicazione sono il primo risultato del lavoro e hanno lo scopo di farlo
conoscere al pubblico.
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cura di autori diversi, ciascuno coinvolto nelle proprie specificità e nei
propri interessi (archeologici, letterari, linguistici ecc.), e tramite un
catalogo di selezionati manufatti della raccolta Sambon, molti dei
quali totalmente inediti. 
Il risultato è, a nostro avviso, tutt’altro che banale per la multidisci-
plinarietà dell’approccio, per il vivace scambio di idee da cui i testi sono
scaturiti e per l’appassionato coinvolgimento di tutti in un argo-
mento che difficilmente avrebbe potuto lasciare indifferenti; agli
autori va quindi la nostra più sincera gratitudine. 
Ma il risultato non sarebbe stato raggiunto senza il concreto sostegno
di molti altri: Giuliana Albini, Preside della Facoltà di Lettere e

Filosofia dell’Università degli Studi di Milano, che ha sostenuto  l’ini-
ziativa con un fondamentale finanziamento; Maria Patrizia Bologna,
Direttore del Dipartimento di Scienze dell’Antichità, che ha sempre
accordato un affettuoso sostegno al progetto; Valentino Albini per le
ottime fotografie; Silvestro Bini e Chiara Bianchi delle Edizioni Et di
Milano per l’accurato editing del libro; infine il personale della
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia che con cor-
tesia e disponibilità ha facilitato in ogni modo possibile lo studio dei
materiali in deposito, il restauro e la loro restituzione al pubblico. A
tutti va il nostro più vivo ringraziamento.


